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I commenti al Vangelo di Benedetto XVI svelano

la vita
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«L’uomo è vivo finché attende, finché nel suo cuore è viva la speranza. E dalle sue attese

l’uomo si riconosce: la nostra statura morale e spirituale si può misurare da ciò che

attendiamo, da ciò in cui speriamo». Così si esprime Benedetto XVI durante un Angelus 
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nella prima domenica d’avvento, secondo quanto ripreso nei Commenti ai Vangeli del

Pontefice emerito pubblicati di recente in un’ampia raccolta a cura di Mattia Pittau

(Palumbi, pp. 622).

In tali commenti la Parola del Vangelo di ogni giorno e tempo dell’anno liturgico A, B

e C – sia essa festiva, feriale, di una Memoria, Festa o Solennità – è accompagnata da

una breve e profonda riflessione di Benedetto XVI, particolarmente feconda per la

meditazione spirituale di ogni fedele che desidera custodire nel cuore e nella mente

ogni parola di verità che esce dalla bocca del Signore. Si tratta di citazioni che

riprendono stralci di omelie, di udienze generali, di discorsi pronunciati in diverse

occasioni, nelle quali «Benedetto XVI riesce a fondere insieme la mente e il cuore, la

riflessione profonda e il sentimento che commuove» in un «linguaggio semplice,

accessibile e diretto», per dirla con le parole della prefazione al volume di Mons. Angelo

Comastri.

Parole vive e sempre attuali, che rilevano come «nella Chiesa sia sempre in atto una

lotta tra il deserto e il giardino, tra il peccato che inaridisce la terra e la grazia che la

irriga perché produca frutti abbondanti di santità». Di qui, sull’esigenza di compiere

sempre la volontà del Padre, Joseph Ratzinger evidenza con grande chiarezza che «la

gloria di Dio, la sua signoria, la sua volontà è sempre più importante e più vera che il

mio pensiero e la mia volontà. Ed è questo l’essenziale nella nostra preghiera e nella

nostra vita: apprendere questo ordine giusto della realtà; accettarlo intimamente;

confidare in Dio e credere che Egli sta facendo la cosa giusta; che la sua volontà è la

verità e l’amore; che la mia vita diventa buona se imparo ad aderire a quest’ordine. Vita,

morte e resurrezione di Gesù sono per noi la garanzia che possiamo veramente fidarci

di Dio. È in questo modo che si realizza il Suo regno».

Parole, queste di Benedetto XVI, ancorate alla Verità che salva. D’altra parte «se

la Verità fosse solo una formula matematica, in un certo senso si imporrebbe da sé. Se

invece la Verità è Amore, domanda la fede, il ‘sì’ del nostro cuore. E cosa cerca, in effetti,

il nostro cuore, se non una Verità che sia Amore? La cerca il bambino, con le sue

domande, così disarmanti e stimolanti; la cerca il giovane, bisognoso di trovare il senso

profondo della propria vita; la cercano l’uomo e la donna nella loro maturità, per

guidare e sostenere l’impegno nella famiglia e nel lavoro; la cerca la persona anziana,

per dare compimento all’esistenza terrena». Tale anelito alla Verità che si è fatta carne

deve dunque anche tradursi in un impegno concreto per l’edificazione del Regno,

diventando così «lievito dell’umanità: se mancasse, verrebbe meno la forza che manda

avanti il vero sviluppo», che non è evidentemente quello sostenibile millantato



dall’ideologia ecologista, bensì «la spinta a collaborare per il bene comune, al servizio

disinteressato del prossimo, alla lotta pacifica per la giustizia». E in effetti «la signoria di

Dio si manifesta nella guarigione integrale dell’uomo», sempre e comunque prima di

ogni conseguente tutela del creato.

Il Pontefice emerito sottolinea che «la fede cristiana non è ideologia, ma

incontro personale con Cristo crocifisso e risorto. Da questa esperienza, personale e

comunitaria, scaturisce poi un nuovo modo di pensare e di agire: ha origine, come

testimoniano i santi, un’esistenza segnata dall’amore». Sul piano operativo si tratta

allora «di lasciare che la grazia trasformi la nostra volontà egoistica e la apra ad

uniformarsi alla volontà divina», anche attraverso «il cammino esigente della croce che

Gesù indica a tutti i suoi discepoli», in quanto «non esiste altra via per sperimentare la

gioia e la vera fecondità dell’Amore che la via del darsi, del donarsi, del perdersi per

ritrovarsi». È questa «la nostra missione nella storia cui dobbiamo cercare di

corrispondervi, dando ciascuno il proprio contributo», evitando ogni forma di complicità

con il male e connivenza con il peccato e imparando ad avere «non paura, ma

responsabilità e preoccupazione per la nostra salvezza e per la salvezza di tutto il

mondo».

Quando ciò non accade e l’uomo, al contrario, «si sbarazza di Dio e non attende

da Lui la salvezza, crede di poter fare ciò che gli piace e di potersi porre come sola

misura di se stesso e del proprio agire, si estendono l’arbitrio del potere, gli interessi

egoistici, l’ingiustizia e lo sfruttamento, la violenza in ogni sua espressione per cui, alla

fine, l’uomo si ritrova più solo e la società più divisa e confusa». «In un mondo, così

pieno di libertà fittizie che distruggono l’ambiente e l’uomo – osserva ancora

acutamente Joseph Ratzinger – vogliamo, con la forza dello Spirito Santo, imparare

insieme la libertà vera».

Traendo linfa dalla perenne novità del Vangelo, Benedetto XVI ricorda infatti che

«lo Spirito Santo ci rende figli e figlie di Dio. Egli ci coinvolge nella stessa responsabilità

di Dio per il suo mondo, per l’umanità intera. Ci insegna a guardare il mondo, l’altro e

noi stessi con gli occhi di Dio». E in effetti il «programma del cristiano, appreso

dall’insegnamento di Gesù, è un ‘cuore che vede’ dove c’è bisogno di amore e agisce in

modo conseguente».

Scorrendo le sapienti meditazioni di Benedetto XVI ci si mette con piacere alla

scuola dell’ascolto della Parola quotidiana del Maestro e così, per dirla ancora con Mons.

Comastri, «il Vangelo diventa vivo, attuale, salutarmente provocante e capace di

illuminare il buio della modernità spesso vuota e prostrata ad incensare il ‘niente’.



Leggete, meditate e mi darete ragione e, in silenzio, arriverete ad esclamare: “Grazie,

Papa Benedetto!”».


